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RIVISTA S E T T H H A N A L E 

Lo conseguenze della pj-esa di Kars cominciano a farsi 
sentire, Erzerum è minacciata sempre più, e si può du­
bitare, se la Porla arrivi a tempo d'inviarvi soccorsi; seb­
bene ora si occupi principalmente di questo. Molte popo­
lazioni cristiane fanno atto di sommissione ai generali russi, 
ai quali pervennero anche altri rinforzi; e pensa taluno, 
ch'esse saranno più contente di obbedire loro, che non al 
Turco. Omer pascià va ritirando le sue truppe delle quali 
soltanto le necessarie guardcrannno i punti della costa, come 
Redut-Kalè e Batum, ed i Russi riguadagnano i luoghi 
interni da lui prima occupati. Si crede, che la notizia della 
disgrazia di Omer pascià si confermi, sebbene non con 
una solenne destituzione; e punito cosi il solo fra i Turchi 
che fece qualcosa per quello che non fece o non gli si 
lasciò fare, tanto maggiore campo avranno gl'intrighi degl'i­
netti, i quali in una crisi in cui ci va dell' esistenza dell' Im­
pero Ottomano si perdono m gare personali. I tristi pre­
sentimenti del resto cominciano a manifestarsi nei magnati 
ottomani; taluno dei quali non dissimula a sé stesso ed 
agli altri oramai a che possa condurre Io stalo di cose 
iresenlo, in cui i Turchi non sono più padroni a casa 
oro. Anche negli ultimi consigli i militari che vi rappre­

sentavano gli alleati parlarono imperiosamente a segno da 
disgustare i 'Turchi. L'ambasciatore inglese poi diccsi in­
sista sulla necessità d'inviare in Asia truppe e comandanti 
inglesi, e di più, che chiamatosi olfeso da alcuni discorsi 
di Mehemcd Aly chiegga il suo allontanamento dal Ministero, 
ossendo secondato audio dall' ambasciatore francese. V ha 
chi dà la sua parie di colpa agli alleati della mala fine 
della campagna d'Asia, non solo per avere trascurato di 
mandarvi i pronti soccorsi quando e' era ancora tempo, ma 
anche per il ritardo nell' invio dei danari dui prestilo. La 
slampa inglese rimpiange amaramente i fatti dell'Asia; e ve­
de che la guerra orientale frulla pii'i onore ed influenza 
alla Francia, che all' Inghilterrn, la quale pure avca som­
mo interesso di rivolgere T allenziono sua principalmente 
il quella regione. È questo uno dei molivi, per cui si sta 
per la continuazione della guerra, sperando uno campagna 
più forlunala per lo armi inglesi nell'Asia, e di agire con 
maggiore successo nel Ihdlico, dove si potrà adoperare una 
fiotta mai più vista l'uguale, che sarà, diciuio, posla sotto 
al comando tlell' ammiraglio Lyons. In Ci-imca tulli ri­
mangono inattivi, e cresce la persuasione di dover mutare 
il campo della guerra; a Kerlsch oonlinua l'indisciplina e non 
si è senza qualche timore di attacchi. Kinburn va perdendo la 
siiaimporlanza, collo fortificazioni che i Russi vanno edific:aiido 
su tulli i punii dove potrebbero essere minacciali. Anche al Da­
nubio essi si aflaccendano a recare truppe in quantità, ino-
stranilo cosi, che non hanno nessuna intenzione di lasciar 
occn[)are la Bessarubia. So però la Russia ha qucslo van­
taggio sugli alleati di offrire alle loro invasioni regioni quasi 
deserte, dove gli eserciti numerosi avrebbero da portare 
luUo con sé, questi in di lei confronto hanno l'altro di 
[ìoìav slancheggiare le suo truppe, lasciandole il dubbio so 
iii primavera si guorroggiorà in Crinn;n, al Danubio, in Asia, 

od alle coste del Baltico. Ove volessero concentrare i loro 
sforzi in un punto solo, e fare la guerra da senno, non cre­
dendo che il Hìxo scopo possa raggiungersi consumando un 
esercito nel prendere una fortezza e nel mandare a picco 
una flotta, sarebbero certi di vincere. Al punto iu cui la 
guerra fu condotta, opina taluno, che il miglior partito sa­
rebbe di concentrare le offese alle due parti estreme, in 
Asia, togliendo ai Russi in una campagna tutta la Transcau­
casia e mettendosi al caso di adoperare poscia le slesse 
truppe al Danubio ; ed al Baltico per operare risolutamente 
sulla Finlandia, sulla Livonia, sulla Curlandia e sulla Polonia. 
Lo fortificazioni che si fanno ftire in tutta fretta a Pietro­
burgo ed a Varsavia indicano, che la Russia ha un serio ti­
more di essere attaccala da quella parte, massimamente dopo 
il trattato degli Occidentali colla Svezia e dopo che viddc 
farsi un grandioso armamento marittimo, e ricondursi in 
Francia dall' Oriente molte truppe di veterani, che vi saranno 
completate ed accresciute e che in un momento possono 
essere imbarcale per quelle coste. Fanno conoscere quanto 
essa, sebbene ascolli le trattative, pensi a perdurare nella 
guerra, tutte le nuove disposizioni prese. In tutti gì' impieghi, 
e specialmente negli ufficii militari, s'introdussero riforme, 
sostituendo gente più sicura a coloro che si erano mostrali 
infedeli, il che diede occasione di rallegrarsi ai Russi puri, 
perchè in tale incontro vennero dimossi parecchi personaggi 
del partito detto tedesco. La nomina di Menzikoff a governa­
tore di KronstaJt si dà come una vittoria su quesl' ultimo 
partito del partito russo, e come segnale di perseveranza 
nelle miro guerresche. Gli officiati di marina ancho invalidi 
si occupano nello guarnigioni della costa. Nuovi arruolamenti 
si fanno di bersaglieri volontarii sui beni della corona. Ora 
poi si sta preparando per la Polonia, dove non si teme l' op­
posizione dell' aristocrazia e si desidera di formarsi un 
partito fra i contadini, un progetto di emancipazione di 
questi, commutando il lavoro servile, (ro6oi) in un censo da 
pagarsi ai padroni. Tale disposizione, la quale perù do­
manderà Ire anni ad essere condolla a termina, mostra che 
la Russia procura di afforzarsi laddove e veramente vul­
nerabile. Con tali jìrovvedimenti, colla certezza che la Ger­
mania vedrebbe mal volontieri una guerra che portasse nel 
suo programma l'indipendenza della Polonia, foss' anco delia 
sola parte russa di essa, e che la Prussia, finché regge il 
partilo dominante, sarà piuttosto per lei, che contro lei, e 
che tale parlilo, tutto composto dì militari e nobili russofdi 
e di burocratici che loro obbediscono, senza una rivoluzione, 
improbabile, dominerà ancora a lungo; con lulto questo la 
Russia si crede atta abbastanza ad una pertinace difesa anche da 
quella parto. Finché in Prussia si dolgono delle di lei perdite 
e si rallegrano delle sue vittorie, finché soscrivono a' suoi 
prestiti, finché l'una dopo l'altra vi si propongono e si ac­
cettano leggi, le quali riportano lo Slato alle condizioni dei 
tempi feudali più stretti, mettendo tulio nell' arbitrio d'una 
casta mai paga dei privilegi ottenuti, e pronta a chiedere 
ogni giorno qualcosa, finché si costiluisce di tal maniera 
no' suoi ordini interni che poca speranza può avere di man­
tenerli, senza 1' appoggio del polente vicino, essa tiensi sicura 
da quella parte. La Prussia é anzi per lei il peso attaccato 
al piede di tutta la Germania, poso che può bastare a man-
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tenerla passiva. So la stampa inglese (V. Mornìng Post e 
altri giornali) niini'ecia ora la Prussia fino d'una guerra, d 
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menlicando, che la:,Francia, npn la Grambrctagna, avrebbe in 
tal caso da guadagnare la sponda del Reno, tanto meglio. 
Ciò potrebbe riortarle, un alleato, non più passivo, ma che 
combattesse al suo fianco. Il tempo frattanto porterebbe fra' 
suoi nemici quella divergenza d' interessi, eh' essa spera e 
prevede. 

Tali supposizioni giustificano la poca persuasione che 
generalmente si ha della riuscita delle nuove trattative di 
pace. Appena il governo russo ebbe seniore, che gli sareb­
bero slille falle lo proposte di cui dovea essergli latore 
Esterhazy, fece sentire in una circolare di Nesselrode, eh' esso 
accettava la netdralità dal Mar Naro; ma questa frase la 
spiegava col dire, ,che rimanendo chiusi ai legni da guerra 
delle altre potenze i Dardanelli, la Russia e la Porta con­
verrebbero da sé sole cu'ca al numero dei legni che ciascu­
no dei due Siali potrebbe tenervi. R tenore di tale proposta, 
che restringerebbe piuttosto che allargare il famoso terzo punlo 
di Vienna, lascia presumere genernlmonle, che se la Russia 
dirà un' altra volta di trattare, non sarà che per guadagnar 
tempo, per brigare e per conoscere il debole do' suoi av­
versari!, gettando poscia su di essi la colpa della conlinua-
zionc della guerra. Gli alleali dicono, che questa volta sono 
bone avvertili e che non si lascieranno accalappiare in 
questa rete d'inganni, ma il fallo è che le proposte vennero 
anche questa volta da loro, non dalla Russia : e già sulla 
fedo d'un foglio di Dresda si accolse la voce, che la Russia 
non respinge afiatto le trattative. Ognun vede però, che 
questo è assai poco. 

La poca fede nell' esito pacifico delle traltalive può dirsi 
quasi generale. Vediamo dubitare fino quelli fra i giornali 
inglesi che stavano per la pace, ed il famoso opuscolo sulla 
necessità d'un Congresso europeo pubblicato a Parigi (V. Cor­
rispondenza) ed i fogli minisleriali francesi, ed il re di Pie­
monte nella sua risposla alle congratulazioni del capo d' anno. 
La diplomazia però si adopera con grande zelo nella sua 
campagna d'inverno. Sembra che il diplomatico sassone See-
bach debba essere seguito a Pietroburgo da un altro diplo­
matico bavarese. Gli Slati secondarli della Germania non vo­
gliono perdere V occasione per acquistare qualche importanza 
jìolitica, giacché la Prussia, colla sua condolla che le valse 
di perdere affalto la supremazia germanica a cui aspirava, 
lascici loro, il campo di tentarlo; sia poi anche ciò tMo al 
patronato dell' Imperatore de' Francesi, il quale dev' essere 
lieto del nuovo ascemienle acquistalo in Europa. Altri diplo-
iliatici viaggiano fra Derlino e Vienna e viceversa ; ed ora 
dicesi, che un inviato austriaco si recherà presso tutte le 
corti della Germania, e che l'Austria farà imove proposte 
alla Dieta.. La slampa tedesca parla ora più che mai della 
necessità per i membri della Confederazione di unn'si, onde 
evitare i danni che possono provenire dalla continuazione 
della gueri-a presente. Tutti vedono però la dil'ficollà di unire 
tanti Slati,,.alcuni dei quuh hanno interessi diversi; e molli 
temono che l'inazione durata finora sia fatalmente voluta 
dalle condizioni interne. Che cosa soslituire adesso all' entu­
siasmo del 1815, che avea unificalo la Nazione contro il 
dominio straniero? Vi sarà solo una neutralità armata? Si 
combatterà cogli Occidentali contro, la Russia, o con questa 
contro quelli ? Dov' è la bandiera comune, sotto la quale luUi 
possano schierarsi? Dove il nemico da combattere, dove 1'a-
mico da sostenere? Quale sarebbe lo scopo della guerra? 
Quale r erficacia di una mediazione armata per costringere 
le Ire più gj-andi potenze d'Europa ad accollare palli diffi­
cilmente conciliabili cogli interessi di tulli? Se la slampa 
tedesca, nel poco che dice adesso, e che ha il suo 
valore pei'ò nel ripelcrsi costanlemenle nelle sue dubbiezze, 
può porgere qualche indizio, del vero slato delle cose colà, 
bisogna dedurre, ohe ai sovrapposti quesiti non si saprebbe 
rispondere chiaramente. Che la Confederazione germanica 
porti adesso le conseguenze dei passali errori e vegga sfug­
girsi la parte d'influenza dovutale per la sua posizione ed 
importanza tcrriloriale, non avendo sapulo, nella previsione 
d'una lolla futura, costituire l'Europa media, interessandone 

tutte le parti, daila Norvegia .alla Sicilia!? Getto si è, che 
si sente ora in Cìérmania il perieolo della propina posizione 
con vicini òltrapotenti, i quali non potrebbero continuare 
nella lotta senza involgere gli altri Stati, o danneggiare gl'in» 
t eressi dei neutrali. 11 disinteresse dimostrato finora dagli 
Occidentali non ha piìi luogo dal momento in. cui .si Italia 
di spese stragrandi. Si domanderanuo in tal caso campensi 
corrispondenti ai sacrificii. 

In Inghilterra si comincia a discutere la campagna fu­
tura, della quale si pare più occupati che della pace, che 
vi sembra improbabile e che ora viene respinta da tutti i 
parliti. Anche i commercianti e gU operai vogliono una guerra, 
che non lasci a mezzo le cose. L'opuscolo sul Congresso stam­
palo a Parigi fu occasione a ridestare negli spiriti qualche sospet­
to 0 timore circa alla preponderanza dell' alleato, che da una 
parte ingrandì la sua influenza in Oriente al di là forse di 
quanto l'Inghilterra bramerebbe, dall' allra aumentò il suo 
naviglio di guerra in modo inquietante. All' apertura del Par­
lamento alla fino del mese coaiincieranno forse a manifestar­
si questi umori che tuttavia stanno celali. Si rivela qua e 
colà una certa impazienza' di conoscere che fruito possano 
dare le nuove trattative; ed anche Palmerslon pare che deb­
ba trovarsi imbarazzalo a rispondere alle interpellazioni che 
gli verranno falle, senza compromettere i segreti di Stato, 
proprii e degli alleati. Frattanto si rallegrano che il com­
mercio abbia assai poco patito dalla guerra, e che le ren­
dite pubbliche presentino anch' esse una cifra brillante. Tut­
tavia ci voiranno pel 1856 almeno 20 milioni di lire ster­
line. In Francia le idee pacifiche sorte col noto opuscolo 
sul Congresso svanirono ben presto dopo il discorso dell'impe­
ratore alle truppe di Crimea nel loro ingresso trionfale a Parigi, 
e soprattutto dopo l' accoglienza entusiastica, che fece ad es­
se la popolazione. Si prepara il consiglio di guerra, a cui 
sta per intervenire anche Lamarmora giunto testé in Pie­
monte e poscia partito per Parigi, Anche nella Svezia e nel­
la Norvegia si parla d'armamenti, e così dicasi del Regno 
di Napoli. Nello Stalo sardo si fa la coscrizione e si crede che 
si abbia da somministrare un nuova contingente, ricevendo 
un prestito dall'Inghilterra. Il Piemonte oltre a ciò spenderà 
un milione a rafforzare le fortificazioni di Alessandria. Que­
ste sono le aspettazioni delle trattative ora in corso a Pie­
troburgo. 

Una sommossa awenula a Barcellona, sebbene prcslo 
sedata, mostra quanto incerte continuino le sorli della Spa­
gna, dove il governo dura assai fatica a cavarsi dalle tante 
difficoltà da cui e circondato. In Danimarca vennero differite 
a tempo indeterminato le conferenze per il dazio del Sund. In 
Grecia si pensa sul serio a conservarsi neutrali, e dimostran­
do, che né si ha, ne si ebbe mai intenzione di far causa 
comune colla Russia, o di opporsi agli alleali occidentali, si 
lascia intendere, che non si dimentica per questo i proprii 
destini, che sono quelli di respingere dal suolo greco la seb­
bene già vecchia invasione ottomana. Non dissimulano in­
somma colà, che il Turco è per i Greci il naturale nemico; 
e che essi ora procurano di trarre guadagno dalla guerra, 
ma alla più favorevole occasione sapranno ripigliare la lotta 
per r indipendenza, con fede di riuscirvi. Essi frattanto ve­
dono con una compiacenza facile a spiegarsi i rapidi passi, 
che la Porla va facendo verso la sua totale decadenza; e 
godranno di udire la slampa inglese parlare ormai dell' inte­
grità del territorio della Turchia rispetto alla Russia, piut­
tosto che della conservazione del dominio, turco. 

Il Messaggio del presidente degli Stati-Uniti d' America 
non è ancora comparso,, per la lolla che continua al Con­
gresso fra i partiti nella nomina del suo presidente. Dopo 
scssanlaqualtro scrutinii, nessuno ancora sorli eletto. Questo è 
indizio delle burrascose discussioni, che si aspettano e delle 
difficoltà che nasceranno nella lotta per l' elezione del pre­
sidente dell' Unione.. L'antagonismo fra gli Stali del sud e 
quelli del nord a motivo della schiavitù, è vivo più che mai, 
e minaccia di prorompere in funeste divisioni. Ne presente­
ranno T occasione le proposte che si fai'anno d'introdurre 
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neila Unione i dae temlotit dì Krinsas &• di Nebraska, cui 
i settentrionali vorrebBero.:appartenessero agli Stati senza 
schiavitù, meHtréi quellî  del snd. fanno il possibile perchè 
possano avere la sebiavitùi II desiderio che; gli ultimi hanno 
di mantenersi in forze tignali,. o superiom rispetto agli abo­
lizionisti, produrrà forse miovi tentativi: di annessioni di qualr 
ches provmcia; del Messico, o dcir America centrale. Però 
lutti 1 partiti sono tenuti all' erta ed' in una. certa sospen­
sione a motivo della prossima elezione del presidente. Per 
avere il voto dei nuovi cittadini emigrati dall'Europa, si lu­
singano sino coli' idea d'un intervento nelle cose europee, 
ove molti di essi lasciarono i loro aUfctti. Fra questi sono gli 
Irlandési, a cui i Kmwmtìmgs fanno guerra, 11 grosso però 
della Nazione, se è disposto ad escludere gl'interventi eu­
ropei nelle cose americane, non ama di entrare in quelle 
dell- Europa, 

COnUiSPONnENZB 

Parigi A Genjiajo. 

Siccome a quest' ora il pamphlet sul Congresso europeo 
per la pace non dcv' essere più una novità per voi, cosi vi 
intratterrò piuttosto dell' accoglienza che venne fatta ad esso. 
La mia opinione, che potrebbe parere strana a taluno dei 
vostri lettori, la tengo, per me, che è giusto il desiderio di 
conoscere piuttosto il senso prodotto sui molli. Quale che 
ne sia 1' origine, il modo con cui esso venne pubblicato ed 
il tuono dell' opuscolo, erano tali da dover certo produrre una 
grande impressione; e la produssero, tanto qui, come nell'In­
ghilterra. 

steri Walcwsky, ed al Sig, Duverryer, Il fatto è però, che 
senza almeno un mollo esplicito assenso, od anzi un cenno 
di consiglio, nessuno avrebbe probabilmente, nelle attuali con­
dizioni della slampa, osato pubblicare un simile opuscolo in 
moltissime migiiaja di copie, inviandolo gratis agi' impiegati 

Subblici e diffondendolo ad un tenue prezzo. Il pubblico gli 
icde certo dell'importanza, poiché per qualche tempo ebbe 

fede fino nella couchiusione d'un armistizio, ad onta che gli 
scettici non mancassero. Fra questi taluno lo disse una ma­
novra di Borsa, con cui si vulcano rialzare i fondi pub­
blici, per eseguire alla presta molte vendite. Io non voghe 
essere cosi maligno, onde non espormi a fare giudizii tome-
rarii; sebbene a farli non ci sia sempre temcrilù. 

Dopo pensatoci sopra, quelli che ragionano stimano che 
r opuscolo sia sialo scritto per dare una tastatina all'opinione 
pubblica, per poscia od accettarlo, od abbandonarlo secondo 
fosse del caso, o per ottenere un clì'otlo qualunque, che forse 
a quest' ora è raggiunto. Le precauzioni prese pubblicandolo 
mostrano, che Une dill'atli dev' essere sialo il disegno, L'o-
puscolo è anonimo e porla solo l'impronta d'un uomo di 
Stato, che può celare molli nomi, L'opuscolo è in qualche 
parie una parafrasi del discorso con cui Napoleone si appellò 
all' opinione pubblica europea chiudendo il palazzo di crislullo, 
e rispetto alla Russia d'altre frasi, del suo ministro e sue, 
dette ancora la primavera del 1853 e poco tempo prima che 
la lotta scoppiasse. Diceva prima Drouyn de Luys, che i 
principii di governo e gì' interessi fra i due Imperi nulla han­
no d'incompatibile ; poscia l'imperatore, dolergli quasi, che 
r affare ,di Siuope avesse fatto per la Francia un afl'are d' 
onore il rilevare il guanto. D'altra parte esso si picsoula 
come un' opinione individuale, che non aspira ad avere mag­
giore autorità, che quella la quale può provenirle dallo coso 
stesse, che dice. S' adoperarono a dare pubblicità allo scritto 
certi giornali esteri, che. ricevono ispirazione dagli amici del 
governo di qui; d'altra parte le primizie dell'opuscolo le eb­

bero due giornali che hanno voce d'indipendenti, il J. des 
Débats ed il Siede, mentre i ministeriali Pays, ConstitiUionnel, 
Patrie tacquero il primo giorno, ed il secondo si limitarono 
R dire che l' opuscolo conteneva l'opinione individuale di chi lo 
ha scritto. La Presse, che forse riceve qualche confidenza all' 
orecchio, aspettò che la stampa inglese si fosse mostrata molto 
malcontenta di tale scritto, per aifermare ch'esso era di Du-
verryej'. Ora, appunto perchè questi è un uomo che non ha 
un' importanza politica, taluno suppone eh' ei non sia altro 
che un prestanome destinato a coprire col suo manto di 
pacifico sansimonista il ballon d'essai lanciato in aria da 
tutt'altri. Taluno pretende, che l'idea del Congresso, nel mo­
do con cui venne proposto, si convenga appunto all' alto per­
sonaggio, che brama di far accettare nella famigha dei sovrani 
europei la sua dinastia con un atto solenne ed impegnativo, 
al quale tutta Europa ci prenda parte ; e va innanzi tanto 
da supporre, che l'aver portato la quistione orientale fino ad 
una guerra di lauta importanza, non sia dovuto che a que­
sto pensiero, il quale del resto era anche anteriormente 
trapelato. Perciò tanta benevolenza verso la Russia, fino a 
lodare i proponimenti generosi di Pietro il Grande, e tanta 
cura di prepararle un'onorevole ritirata, mostrando che nò 
all' Inghilterra, nò alla Francia fu altre volte disonorevole il 
cedere dinanzi all' Europa, e mettendole in prospettiva altre 
alleanze, da contrarsi a miglicr tempo, quando essa si fosse 
rinfrancata all' interno, e facendole perfino conoscere, che al 
Baltico gì' interessi dell' Inghilterra potrebbero discordare da 
quelli della Francia, forse perché questa non desidererebbe 
di annichilare la flotta di Kronstadt, supremo volo e scopo 
della guerra per gl'Inglesi, La missione dell'invialo sassono 
barone Seebach da Parigi a Pietroburgo, crede taluno che 
porti una personale dichiarazione di Napoleone ad Alessandro 
in questo senso. 

Altri non sanno però accomodare tutto questo colle ac-
'cog'licnze preparale alle milizie reduci dalla Crimea, atte ad 
infiammare gli spirili per la guerra, coi- preparativi guerreschi 
continuati sempre, specialmente nel navigluŝ  colle assicura­
zioni date all' lughiitcrra dell' inalterabile alleanza. Ma vi 
sono pur quelli che l'una cosa conciliano coli' alli'a. 

La Russia intanto, dicono, sa a che cosa attenersi sulle in­
tenzioni del dominatore della Francia. Scelga lei, e proponga 
il partito se crede. Si è disposti ad accontentarsi di qualche 
inevitabile concessione e di alcune giunte e correzioni ai trat­
tati del 1815,, Gli altri sovrani ammessi tutti a dare il loro 
voto in un nuovo Congresso europeo hanno una guaren­
tigia di conservazione per se, cui non avrebbero se si conti­
nuasse ed allargasse la guerra. Essi devono agire, se sanno, 
sulla Russia, jier Inrle accettare il partito. L' arriòre-pensóo 
ci può essere, e e'è di certo: e consisto nel fare il trattato 
del 1850, non più contro la dinastia napoleonica, ma a favo­
re e sello la presidenza di essa, che all' occasione avrebbe 
bene qualche Stalo secondario da far valere ora por l'ima ora 
per r altra delle suo viste particolari. Ma se Russia non si 
piegasse, bisogna prima di tutto prendere le proprio precau­
zioni per seguitare la guerra, poi si avrebbe abbustanza di 
che guistificarla e di ohe convincere la Nazione della neces­
sità di nuovi sacrificii, di che trar profitto per esercitare una vio­
lenza morale anche per gli Siali secondarli che si mantengono 
tuttavia neutrali, trascinandoli nella lotta, fors'anco contro qualche 
tacilo alleato della Russia, cui si costringerebbe a dichiararsi. Se 
in Inghilterra si producesse qualche momentaneo disgusto per 
gh avances fatti ora alla Russia, e che forse dagli amici della 
pace colà non sono veduti di mal' occhio, il nuovo program­
ma della primavera prossima, messo rigorosamente ni alto, 
farebbe presto dimenticare ogni cosa. 

La slampa inglese dilTatti, anche perchè resa segno di 
speciide censura nella brochure parigina, l'accolse molto male. 
Appena il Morimi(j-€hromcle osò ripetere timidamente qual­
che volo' per la pace, sebbene non ci creda assai. Ma la 
slessa Press, che la propugnava, si mostra avversa al Con­
gresso. Il Mominij-Vosl phe attinge ispirazione a Palmerston, 
il Timos che si guarda dal conlrariar l' opinione pubblica, 



12 — 

rispetto a cui è una potenza, perchè il più sovente la secon-> 
da variando con essa, i fogli tory ed i radicali respingono 
il Congresso e parlano dell' opuscolo fino con un cerio di­
sprezzo. Il Daily ISews fa un calcolo sui voli di simile Con­
gresso di sovrani e diplomatici, ed intende dimostrare, che la 
Russia vi avrehbe la maggioranza per so; e nella supposizio­
ne, che r opuscolo possa essere slato ispirato dall' alto lascia 
Uno sdegnosamente intendere, che l'Inghillerra è e sarà l'al­
leata della Nazione francese e delle altre Nazioni, ma che 

bri di premiò a' giovanettii. Si trovò che in questi libri spar-
lavasi degli ordini costituzionali e del governo. Si :fece uno 
scalpore grandissimo dell' avvénirriefato, segnatamente da quelli 
che bramavano l'allontanamento degl' IgnoranleUi dall' istru­
zione pubblica. [Da Racconigi in fatti dovettero esulare. 
Ma qui non s'arrestarono gli avversarli loro. Nel Municipio 
di Torino avevano si de' protetlori, ma do' nemici pur anco. 
Fu invitato da questi il Municipio a pigliar conoscimento del 
modo con che diporlavansi nella parte della educazione pò-

fece troppo sacrificio de' suoi scntimeiiU a quella conchiusa polare che ad essi era affidala. Venne eletta una commis-
coir Impero francese, e che non sarebbe disposta a seguirlo sionc a quest'uopo, e il relatore di essa fu il professor Nuitz, 
nella sua nuova amicizia per la Russia. Il linguaggio della 
ŝ tampa inglese è siffatto, che se di qua dello stretto non si 
manifestassero opinioni contrarie a quella dell' opuscolo (come 
fece ultimamente il Siede, e fecero anche fino ad^un cerio 
grado con nuovi e forti dubbii circa alla probabilità della 
-pace {il ConstUiitìonnel,ilPays, laPatrie), la destrezza della ryssa 
diplomazia troverebbe già, il terreno disposto a seminare so­
spetti e dispareri, che potrebbero non poco attenuare la forza 
di coesione dell' alleanza anglo-francese. Non sarebbe però da 
meravigliarsi, se l'opuscolo pacifico, in aspellazione dell' ef­
fetto prodotto a Pietroburgo dalle proposte di Esterhazy, 
avesse vieppiù infiammati gli animi {licr la guerra. Finora 
volle il destino, che cosi sempre accadesse in tale (juc-
slionc. Ogni mossa fatta, o d« una parte o dall' altra per 
isoioglierla, non fece che complicarla maggiorincnte ; sicché 
la spada sola potrà tagliare il nodo. 

Le ultime feste militari hanno certo disposto le molti-
Uulini più alla guerra che alla pace. La poa-zioncclla di glo­
ria che ne viene ad ognuno, che può contare un eroe in casa 
0 nel proprio parentado, e per molli un sui'liciente compenso 
ai dispendii ed alle perdite; e le accoglienze fatte a Parigi 
e nei dintorni allo truppe ])i<steranno, se non altro, a por­
tarci mollo bene imiaiizi neir inverno. Di più qui si va pre­
parando uu esercito, che potrà essere adoperato in qualunque 
luogo. 

Picmonle 7 G'cnnajo. 

: I giornali vi annunziarono già il ritorno del generale in 
capo, dell' armata Piemontese in Crimea. Partirà quanto pri­
ma per Parigi. Avrebbe iramediataniente proseguito il suo-
viaggio, dove una lieve contusione ricevuta in una gamJja non 
avesselo consigliato a soprassedere per. alcun di. L'accogli­
mento, fu quale conveniva ad un soldato valoroso, che nella 
disciplina militare e nei combattimenti a cui le truppe sog­
gette agli ordini suoi presevo parie, niautonne onoratissimo 
il nome de' suoi, e seppe quindi per sé e pei proprii sol­
dati meritare approvazione ed elogi. Ma vedasi a questo pro­
posilo la buona fede di un giornale che vuoisi intitolare del­
l' armonia della reUgiono colla civiltà. Questo giornale ai-
forma di applaudire anch'esse al Lamarniora, ma al, Lainar-
mora che ridusse Genova al dovere mitragliandola. E uu di­
sprezzo, è un vile sarcasmo, è qualche cosa di peggio in 
un giorno di applauso e di gioja rammentare un latto che 
può turbarla con dolorose memorie. Il campo delle esage­
razioni fu sempre fecondo di simili imprevidenze. 

Un argomento che tenne per alcuni giorni sospesi gli 
animi fu la causa dell' insegnamento dato in Torino dai Fra­
telli delle Scuoio Cristiane che appellansi comunemente Igno­
ranleUi: combiUiuti codesti insegnanti dal partilo che vor-
rebhe ad ogni costo universalizzare l'elemento laico negli 
ordini scolastici anche delle primissime classi. Era da lungo 
tempo che la Gazzetta del Popolo e il Fischielto li combatte­
vano e con essi associavansi a combatterli quegli altri della 
Capitale e delle Provincie, che più o meno si avvicinano al­
l'indole loro. Il fatto però che diede, come usiam dire, l'ul­
timo colpo, fu quello di Racconigi. Furono donati alcuni li-

quel medesimo che sali in quella nominanza che prima non 
aveva pe' suoi contrasti riguardo alla cattedra di dirilto ca­
nonico, alle dottrine professate, ed alla proibizione de' suoi 
libri. La relaziono più presto che nuocere al conservarsi do' 
Fratelli delle Scuole Cristiane nello insegnamenta elementare, 
pareva li favorisse; per cui il Rcvel, uno de' più accreditati 
loro sostenitori, ne richiese la stampa. E ciò, comunque le 
conclusioni del Nuitz fossero pel loro allontanamento. Sem­
brava dunque che le cons.egu©n2e non derivassero troppo 
rigorosamenle dalle premesse. Allora accalorossi nel Consiglio 
municipale la discussione. Parteggiarono fra gli altri per !a 
conservazione degl' Ignorantelli al posto loro assegnalo il Da-
ruffì, l'illusire prof. Giulio, il cav. teologo Raricco provve­
ditore afgli studi! Della Provincia di Torino e vice-sindaco 
della Città. Li combatterono, il Rersezio, il Rorsarelli, e sopra 
tutti r avv. Chiaves con un discorso che prese a scrutare le 
regole di loro instituzione e i libri per essi adottati nelle 
scuole, segnatamente quelli di storia. Il prof. Giulio aveva 
precedentemente encomiato e da giudice compeleate i libri 
elementari da essi composti sull' aritmetica ed il sistema 
decimale, od il profitto e k disciplina osservata nelle scuole 
da essi frateUi dirette. Si discusse in parecchie adunanze, 
e finalmente si venne alla votazione. Ebbero 2G voti fa­
vorevoli, 3G contrarli t fra quelli che votarono in favor 
loro è da notarsi il nome del Marchese Alfieri di So­
stegno- presidente della prima Camera del Parlamento e 
il senatore Gioia, II. Rorolla consigliere e deputato, ed 
i suoi trionfarono, ed usci sulla Gazzetta del Popolo,, di cui 
il Rorella è uno dei redattori in capô  un articolo vivo e 
virulento contro gì'Ignorantelli e contro coloro che li so­
stennero nella votazione, per cui il Daruffi ed il Rariccò ed 
ora e appresso saranno fatti segno agi' impropcrii di quel 
giornale che corre fra lo mani del popolo largamente. 

Credo per fermo che i Fratelli delle Scuole Cristiane 
non avrebbero eliianiala questa tempesta sul loro capo, dove 
non avessero voluto occupare da qualche anno- nell'insegna­
mento quelle parti superiori dell' insegnamento, stesso, alle 
quali sembra che il fondator loro non avesseli chiamati. 
Hanno mestieri per ciò di profittare degl'insegnanti più savi, 
più inlelligonti, più provvidi; quindi sono costretti a spogliare 
di essi le classi inferiori e popolari, per cui propriamente 
furono creali. I tempi sono difficili, e ne' tempi difficili o.c-
coiTC che non manchino di avvedutezza e prudenza quelli 
che son combattuti, per non essere colli e. sconfìtti. Del 
resto, credo che a moltissimi spiacorà questa votazione 
di sfiducia data ai Fralclh delle Scuole Cristiane, molti dei 
quali da lunghi anni altendono con assiduità, con amore e 
profitto alla educazione popolare in Piemonte. 

Diceva in altra mia, che le riforme proposte dal Lanzéi 
nella pubblica inslruzione saranno combattute e vivamente. 
E le commissioni instituito e la stampa di già cominciarono 
questa lotta : non so se il ministro riescirà vincitore o se dovrà 
cedere nel combattimento. È importantissimo ma arduo l' or­
dinamento della pubblica istruzione, e fin qui pressoché 
tutti i ministri soggiacquero nella prova. Tra i difensori : del 
libero insegnamento e quelli del vincolato ed officiale havvi 
una lotta accanita, né agevolmente conciliabile. 

Pare che il re alla commissione delle Camere, porta­
tasi a cotnplire con lui pegli augurii del novell' anno, abbia 
risposto vive parole, accennando alle condizioni future della 
guerra. Ignoro con qual fondamento parlisi del suo mairi-
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monio óon \& figlia del re de'Belgi. L'ambasciatore a Londra il 
D'Azeglio».,in nome del re rispose all'indiriazo della società; 
di Edimbnugo. Ivi il re fa alta professione de' suoi princi-
pii caltolicij' Lessi il carme presentato al re dal cardinale 
Wisemann a nome degl' Itabanì residenti in Inghilterra e 
stampato magnificamente in tre bngue. E lusìnghioro molto 
per là dinastia di Savoja che si dice: «Sterile solo nel 
pi'odur. tiranni r>, A. B. 

Milano 7 Genndjo. 

• Milano prima del 1848 era. il maggior centro dell'at­
tività .tipografica della Penisola, e il salo suo commercio li­
brario alimentata da 40 tipografie metteva in movimento un 
valore medio di 10,000,000 di lire itahane. Da indi in qua 
le fanno una nobile concorrenza Firenze e Torino, fovorite 
da circostanze speciali e da intelligenti e coscienziosi edi­
tori, quali, per tacer d' altri, i Vieusseux, i Lemonicr, i Pom-
ba ed ora l'Unione Tipografica Piemontese, che già bene 
meritarono colle loro pnbblicazioni della patria letteratura. 
Quello che or manca a Milano per non venir manco nella 
concorrenza con Firenze e Torino, non sono già le tipogra­
fie, le quali anzi in questi ultimi anni s'accrebbero in nu­
mero ed introdussero parecchi torchi e macchine, non sono 
i lihraj che per posizione politica e per estese relazioni com­
merciali possano diffondere la nostra merce intellettuale da 
un capo all' altro d'ItaUa, non le leggi sulla stampa che a-
vuto riguardo alle presenti condizioni e confrontate con quel­
le anteriori ,al i 848 si ponno chiamare liberali anzi clie no, 
non gf ingegni operósi che vengano meno alla produzione; 
sibbene quello che or manca a Milano sono i coscienziosi e 
capaci editori e l' associazione dei capitali e delle intelligen­
ze per la produzione di opere uLili al nostro paese e degne 
del nostro secolo. E quando vi dico, che mancano i buoni 
editori, non intendo già di fare d' ogni erba fascio, ma solo 
di accennare ad un difetto in paragone delle sunnominate città. 
La Storia universale di Cesare Cantù, di cui ora va uscendo 
per le stampe l' ottava edizione economica senza documenti, 
quella degl' Italiani dello stesso, che è pure un nostro lom­
bardo, la BibUtìtcca popolare che ha già cominciato la sua 
seconda centuria, la bellissima Collezione degli scrittori con­
temporanei, l'Archivio Storico, la Biblioteca dell'Italiano, il 
Mondo Illustralo a cui ora lien dietro il Panorama Univer­
sale col processo di Claudio Perrin, per tacere di altre o-
pcre minori, non potevano uscire in luce che per le cure 
mteUigenti e coscienziose di capaci speculatori. Milano ha 
poco 0 quasi nulla da contrapporre a siffatte opere, quando 
non si volesse recare in mezzo la voluminosa, ma incompleta 
e spropositala i-aeeolta degli scrittori di tulle le nazioni del 
Silvestri, iì quale con essa da lihrivendolo da banchetto la­
sciava non guari morendo a' suoi figli un patrimonio di oltre 
due milioni, o quella condotta con piìi amore degh storici 
greci tradotti tuttavia in corso di stampa, ma giacente in gran 
parte nei magazzini del Molina. Poiché nessuno che ha fior 
di senno potrà in buona fede mettere al paraggio l' Archivio 
storico del Vieusseux con quello del nostro Colombo, nò la 
Storia d'Italia della Biblioteca dell'Ilahano con quella del 
Turotti, nò il Panorama Universale col Fotografo, nò l'En­
ciclopedia Moderna che ora pubblica fra noi il Praga sotto 
la direzione di un ex-caniante con quella dell' Unione tipo­
grafica torinese, il cui solo- Manifesto ci dà le mighori 
speranze di possedere una vera Enciclop-edia nazionale, che 
rappresenti degnamente la scienza e la letteratura italiana. 
E certo nessun' altra città meglio di Torino, ove si raccol­
gono per cosi dire a banchetto letterario e scientifico le 
principali intelligenze della Penisola-, è più adatta a raggiun­
gere il nohihssimo scopo, e nessuna dilla meglio dell' Unio­
ne tipografica torinese, cai ricchi materiali che già possiede 

e coi forti capitali .onde dispone, possono soddisfare alle esi­
genze di un'impresa: colossale, di cui va lieta in più edizioni 
ogni pili colta Nazione. E giova sperare, che la nuova En­
ciclopedia Torinese non sarà soltanto una materiale ripro­
duzione in vesto italiana dei migliori lavori stranieri di questo 
genere, e meno poi una barbara e spropositata traduzione 
dell'Enciclopedia del secolo XIX. edita a Brusselle, già vec­
chia in rispetto del Conversafions Lexikon di Brockhaus, or 
ora condotto a termine in 16 volumi, e del gran dizionario 
inglese ( A Gazzetcr of the I-Vo/v,/ ) edito dalla R. Società Geo­
grafica di Londra. E questo sia suggel eh' ogni uomo sganni. 

E perchè non sia franteso il nostro pensiero su! manco 
di buoni editori fra noi, ne alcuno pensi che vogliam met­
terli tulli a fascio, soggiungeremo che nessun' altra città ita­
liana come Milano,, possedeva in passato uomini più intelli­
genti e corpi morali più coscienziosi dei Betloni, degli Stel­
la, dei Ferrarlo, della Società dei Classici Italiani, né cho 
più degnamente esercitassero celesta nobilissima professione. 
Ed anche ora, sebbene in minori proporzioni, non mancano 
alcuni, che conservano le buone tradizioni, e confortano quan­
do a quando con buoni ed utili libri il commercio librario; 
ma sono spesso soppiantali e sconfortati dagli editori della 
vigìlia^ i quali fra qualche buona vivanda ammaniscono per 
lo più cibi scipiti, nauseanti e indigesti, il cui solo fumo o-
scura le intelligenze e guasta i cuori- E fra i primi ci gode 
r animo nel ricordarvi 1' Ubicini, l' editore del Thouar, che coi 
suoi libri di educazione e d'istruzione, la maggior parlo il­
lustrati per parlare a' sensi dell' età fanciullesca, è già salito 
in bella nominanza non pure fra noi, ma in tutta Italia, ove 
le sue edizioni sono ricerche e smaltile. Anche in qucst' an­
no per r occasione delle feste diede in luce una graziosa 
operetta educativa del Montgolfier, tradotta con quel sapore 
di lingua e con quello stile simpatico che lutti conoscono 
dal Thouar, e corredata di graziosissime incisioni m acciajo. 
Di questa operetta, che è il miglior dono che pel I85G i 
genitori possano fare ai loro figliuoletti, n' ebbe già a par­
lare r appendice della Gazzetta Veneta con quelle lodi che 
si merita. Nò con minore intelligenza progredisce il Dr. Val-
lardi nelle sue edizioni popolari, in cima delle quali sta il 
Nipote del Vesla Verde, che è or giunto all' anno nono della 
sua vita operosa e benefica.. Ne a caso diciamo operosa e 
benefica, poiché noi consideriamo questa Strenna popolare 
come un vero beneficio pel nostro paese, e per le nostre 
lettere, e pensiamo che nessun altro libro di questo genere 
abbia recato e rechi maggior bene, e adempia più santa­
mente la santa missione dello scrittore. Ah! se qualche altro 
abboraccialorc di almanacchi popolari, che pensa e scrive per 
mestiere, conoscesse il male che reca al suo paese coli' im­
pedire per una mal intesa concorrenza libraria la sua mag­
giore diffusione, certo ponendosi una mano sul petto rinun-
zierebbe alle poche lire che gli fruttano le sue misere com­
pilazioni, per lasciare affatto hbero e sgombro il campo ad 
un libro, che in tale ricorrenza si è già per universale con­
senso .di tutta Italia acquistato il diritto, cQme.il Dikens in 
Inghilterra, di parlare ed educare il nostro buon popolo. Ne 
fra i secondi posso tacervi del Turati per la ristampa dello 
migliori opere francesi, pei suoi Manuali scie;itifici, e per la 
completa raccolta delle opere del padre Ventura, del Volpa­
to, e per la collezione delle migliori opero Uicdichc e di 
quelle del Romagnosi onhnate e comenlate dal de Giorgi, 
dei Borroni e Scolli per quelle del Giordani ordinale dal 
Gusalli, del Redaelli per quelle del Manzoni, del Fusi per 
quelle del Vico, della Società degli Annali di Statistica per 
la solerte pubblicazione de' suoi cinque giornali scientifici, 
società che ha in nn patrizio lombardo, imitabile esempio, ed 
un generoso capitalista,, del Molina e del Bernardoni per li 
grand' opera filologica dell' ottuagenario Gherardini {Supple­
mento a tutti i Vocaholarii italiani di cui già uscirono i tre 
primi volumi) e per la versione inarrivabile dei tragici greci 
del Belloiii, del Pirola per le splendide edizioni delle versio­
ni di Schiller del Maffoi e di Shakespeare del Garcano, del 
Girelli per la Corografia ù'Itaha .̂  le gran Carle d'Italia e 
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d'Europa, del Gjioochi per alcune sUe òpere di educazione 
ed'istifuzione e specialmente per la collezione, ora sospesa 
e contintìata a Parma dal Fiaccadori,' dei Santi Padri in foglio, 
del Pagnotìi pel grande Dizionario francese italiano e vice­
versa del Sergent e dello Strambio, dei fratelli Centenari e 
C. pel grande Dizionario d'Europa e per l'Enciclopedia Teo­
logica del secolo XIX, opera compilala con tutta coscienza 
da una società di sacerdoti Milanesi, che non è da confon­
dersi colle "imperfette t̂raduzioni del Bergicr edite dal Tu-
ratti, né con quella che ora stampa in Venezia il Tasso sotto 
la direzione nominale del Pianton. 

Voi vedete, che anche con questi elementi Milano pò-
trebhe, so i temipi spirassero più propizii al commercio spi­
rituale delle idee e al materiale dei libri, ripigliare il suo 
perduto primato; ma al suo riconquisto oltre i buoni ed o-
nesti editori, che cessassero una volta dalle basse guerri-
ciole, dalle mal intose concorrenze e maggiormente rispe-
tassero ed apprezzassero la sacra proprietà del pensiero, vi 
vorrebbe quell'efficace associazione degli ingegni e dei capi­
tali, di cui v' ho parlato più sopra, e un diverso indi­
rizzo dato al nostro giornalismo, di cui vi terrò parola nella 
prossima mia. 

V. D. C, 

Venezia 5 Gennajo. 

Accetto di buon grado l'invito ad una corrispondenza, 
che a noi ricordi i discorsi tenuti anni addietro passeggian­
do la lUva delle Zattere, e clic, pubblicala, valga anche un 
poco a mantenere ed accrescere le relazioni di buona ami­
cizia e giovi alla reciproca conoscenza fra Venezia ed il 
Friuli. 

I duo paesi, avvicinali ormai di tanto dalla strada fer­
rata, non si ricordano delle sorli comuni soltanto in grazia 
d'Attila, 0 perchè Venezia, venuta in possesso del Friuli, ram­
mentasse volontieri lo oatiche origini, chiamando col cai'o e 
venerato nomo di patria il vostro. Si s.eule in entrambi, che 
lo amicizie e gl'interessi non legano soltanto quelli elio vi-
vono all' ombra dtillo stosso campanile. Anche i funesti pre­
giudizi!, cho un tempo ailontauavaru) coi reciproci insulti i vi-
cini, vanno scontipurendo, ahncao iVa le persone colle; le 
quali troverebbero indegno di so di salutarsi con parole mon 
cho rispettose. Si ha cominciato insomma a conoscersi ed a 
tollerarsi vicendevolmente: nò più udrete ripetere coli'accen­
to di spregio d'una volta il nomo di friulano, cui voi vo. 
lesto imprimerò al vostro foglio a titolo di onore, e perchè 
portandolo degnamente concilii rispello agli abitatori dell' e-
strema punta orientale della Penisola. Tuttavia (e voi ben 
lo sapete) non posso dissimularvi, che qui iv Venezia né 
V Annotatore Friulano, m il suo predecessore il Friuli, lo 
trovai così facilmente per ì caiTè, o per lo (amiglie, come a 

^Milano ed in altro meno prossimo città, Non so anzi com­
prenderò, porche in molti luoghi ai trovino abbondaniomento 
dei giornalacci toatcali da dodici al soldo o manchi il vostro 
e qualche altro di pari valore, Se ciò è da nltrihuirsi in 
parto ella falsa idea, che nelle città capitaU si suol avere 
dello pubblicazioni di provincia, in parte è dovuto a voi me­
desimi, che nulla faceste per propagare il vostro foglio in 
fjueslì luoghi, '̂ou m titolo clamoroso ed alquanto ciarlata­
nesco,̂  non avvi'ji giganteschi por lo colonne, non associatori 
che sì occupino dei fatti vostri. La è troppa modestia, o 
Iroppa superbia, Un giornale sarà, se volete, anche un'opera 
di misericordia spirituale; ma non cessa di essere una merce. 
Ciò significa, cho bisogna offerirla e metterla in mostra con 
un po' d'arte. Io vi so diro p. e, che in uno dei primi caffè 
di piazza Sari' Marco, avendo chiesto, perchè non erano as­
sociali all' Annotatoro Friulano, mi risposero che a pochi ini' 
porta di ciò che suocodo nelle montagne del Friuli. La falsa 

idea de! caffettiere;"che il Friuli si» un paese di sole- mon* 
lagne, si deve ascrivere alla sua igtìoi'anza'; ma- quella di non 
sapere, che l'Annotatore Frw/awK) porta una rivista politiea 
settimanale, che si occupa coti; quatehe cura delle'òo-^e eco* 
nomiche, delle invenzioni, dei oommorci di tutto il' mondò-, 
che tratta oggetti letterarii, che ha corrispondenze da varii 
paesi, dipende dal non avere, né voi, né i vostri amici, fat­
to nulla perchè ci sappia che cosa sia il vostro foglio. A fai; 
si, che non sia un uccello raro in queste lagune, non gio­
veranno assai nemmeno le mie corrispondenze, se non vi 
mettete in capo il proverbio ; Chi s'ajitta Iddio l'ajuta. Tut­
tavia, come VI dissi, io vi scriverò volontieri, anche perchè 
voi dalle mie lettere, com'io dal vostro giornale, rileviate 
che si è vivi. 

Prendete frattanto queste poche righe in conto d'una 
prefazione al benevolo lettore; e sappiate che io mi 
occuperò prima di tutto degl' interessi di Venezia, So che 
Venezia l'amate, so che lo magnifiche sue notti al chiaro 
di luna, i suoi splendidi monumenti che la fàuno unicâ  piut­
tosto ohe rara fra lo città, il suo Popolo buono ed ospitale 
li ricordate con affetto; so che vissuto con pochi siete ai 
molti benevolo e desiderate prospere sorti a; txilti. Quindi a-
vrete caro, che io mi occupi nel!' Annotatore friulano della 
mia Venezia e di ciò che i- figli suoi .possono fare, non solo 
perchè essa sia una città monumentale, ma anche perchè 
racchiude una popolazione ricca e degna dell' antico nome. 

ASSOCIAZIONI MUTUE SULLA VITA DELL' UOMO 

(Cftlifse t*tilet^ncllt;) *) 

I. 

Io credo, che tra ijli obblighi spettanti al giornalismo, sia quello 
di recar luco nello coso dubbie, chiamandovi sopra 1' attenzione di 
tutti e le sodo discussioni di uomini onesti e capaci. Il cho riesco 
di maggior vantaggio dove si tratti di calcoli positivi, dalla cui buona 
0 viziosa soluzione possa dipendere la fortuna di continaja d'individui. 

Dico (lueslo, a proposilo dei molti parlari che si fecero addì 
scorsi, intorno alle mutue associazioni sulla vita, ed ai vantaggi at­
tendibili dall' accessione alla società francese conosciuta sotto il nome 
dì Cahsc Patcrnelle. Mi venne detto che agenti particolari di cpiesla 
Compagnia si trovino anche fra noi, e che parecchie persone abbiano 
concorso o sileno per concorrere alle associazioni da quella promos • 
se. Io non intendo inforsare la onestà e solidità della Caisse Pater-
nello. Quello cho voglio diro si 6, che talvolta lo larghe promesse o 
i calcoli mal fondali danno origine ad illusioni pericolose ; e che vai 
meglio dir pane al puno e. ricotta alla ricotta, se vogliamo che 1' oste 
non ci venda una cosa por 1' altra, approfittando della nostra provin­
ciale seniplicilà. 

Taluni infalli almanaccarono cho i guadagni presumibili dalle 
mutue assicurazioni sulla vita, arrivino ad un grado, ci sia lecito il 
dirlo, favoloso, lo, per esempio, ho udito dire con queste orecchie 
come pagando alla Caisse Paturnelle 100 franchi all'anno per il corso 
(li 21 anni si ritraggano, in caso di sopravvivenza all' epoca della li­
quidazione doli' associazione, presso a poco 15,000 franchi. Altri vol­
lero portare questa cifra al disopra, altri so ne tennero a breve di­
stanza al di sotto, •— Io non so corno costoro abbiano fatto i loro 
conti, 0 so cffgttivamonto no abbiano fatti, So bene che gli abbagU 
e le credulità di pochi possono tornare a grave progiudrzio di molti ; 
ed in vista di tale considorazionc mi sono determinato a pubblicare 
neir ANKOTATOUE FRIULANO la seguente memoria. 

Allo scopo dì rendermi intelligibile alla maggioranza dei lettori 
ho tenuta una via cho potrà parere troppo lunga o. pedantesca. Tut­
tavia sarò perdonato, ove si consideri che appunto in simili materie 
i profani son molti, e torna megUo abbondare in; delucidazioni e dot-
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tagli, chi} lìorsii a pericolo di non ies^ero «omprefri per troppo desi­
derio di coricisidn». 

La Caisse Paternclle è una Compagnia di mutue assicurazioni, 
0, per dir.meglio, semplicemante la Direttrice e l'Amministratrice 
ùi parecchie associazioni ifflfattó indipendenti, l'una dall'altra, ciascuna 
delle iquàll lia per qggetto una assicurazione vicendevole fondafta sul-
l"ev«!ì|[tua1ìt'à di Tlta IO di mòrte. — Per conseguenza chiunque prende 
parto: ad una associazione, diventa in pari tempo assicurato ed assi-
curatftrò, e cosi per la gola degl' incerti vantaggi derivanti da que­
sta sÈconila qualità, rinunzia ispesso ai più positivi provenienti dalla 
priipà. 

Le assicurazioni mùtue dirette dalla Cause PaterneUo apparten­
gono tutte alla categoria detta di sopravvivenza, attesocliò i socii de­
cessi pria deli' epoca stabilita per il termine della società, abbando­
nano il capitale versato, od i suoi frulli, o 1' uno e 1' altro assieme, 
a benefizio dei socii sopravviventi, fra i quali la facoltà sociale viene 
ripartita all' espiro dell' associazione. — Tali associazioni si distin­
guono in generali, dotali ecc.; ma poiché le assicurazioni dotai* sono 
quello a cui bo veduto concorrere di preferenza qualche nostro con­
cittadino, mi res.tringo a diro di queste soltanto, anche per poterlo 
fare còlla debita Chiarezza. D'̂ altronde chiunque voglia addentrarsi nel-
r argomerito, potrà facilmente applicare le mie osservazioni anche 
alle altre." 

Le associazioni dotali sono altrettante società, in cui l'interesse 
prodotto dai pagamenti sociali s' aggiunge successivamente al capi-
ale fino al'termine dell'associazione. ÀI maturarsi di questa, il ca­

pitale esborsato assieme al capitale delle rendite accumulale, si ri­
partisce fra i soli associati che giustificano l'esistenza degl'individui 
sul cui capo riposa la loro assicurazione. 

Il numero dei soci è indeterminato. I fanciulli d' ambo i sessi 
vi sotto ammessi in concorrenza per 10 anni a partire dal 1 gennajo 
dell' anno della loro nascita. Tutti i fanciulli nati nello stesso anno 
fanno parte della stossa società, qualunque sia l'importare dei paga­
menti per cui si obbligano i sottoscrittori, e qualunque la data della 
sottoscrizione. 

La liquidazione di ogni associazione dolale si opera dopo il pe­
riodo di venti anni, oltre quello in cui venne aperta; talcbc la so­
cietà dei nati nel 1854 si liquida al chiudersi del 1875, nel 187(5 
quella aperta nel 1855, e cosi via. Tali società sono affatto distinte 
od indipendenti le une dalle altre, vuoisi nel capitale, vuoisi neil' e-
sito. l fondi di ciascuna sono amministrati separatamente; la sorte 
dei soscritlori dell'una non influisce per nulla su quella dei parte­
cipanti alle altre. 

Le quote sociali si effettuano o in un solo pagamento o in paga­
menti annuali e ridotte ad eguaglianza proporzionalo secondo !e tariffe. 
JJO quote essendo facolLativu, un' associato può soscrivere per parec­
chie. La quota normale è quella di fr. 100 per un fanciullo nato ed 
associato nel mese di Geunajo dell' anno in cui è aperta l'associa­
zione. — Qualora un fanciullo fosse inscritto noli'età d'uno, due, o 
fin anco di dieci anni, verrebbe aggregato all'associazione dei nati nel 
medesimo anno in cui egli nacque, ma in vece di fr. 100 l'anno per 
cadauna quota promessa, dovrebbe pagare, in ragione della sua- età, 
sino a circa tre volte tanto, e ciò sia per equiparare nel progresso 
degli anni rimanenti l'ammontare delle somme ornai contribuito dai 
soci che lo hanno preceduto, sia por compensar questi della mag­
gior probabilità di perdere i fondi versati, corsa da essi negli anni 
in cui egli non era associato. 

Per liberarsi a dirittura dell'obbligo dui versamenti rateali, si paga 
all' atto dell' iscrizione una somma equivalente a tutte le quote annuali, 
ma inferiore d'assai al loro complessivo importo, sondo esposta alla 
eventualità di andare perduta ove il fanciullo assicurato morisse anche 
il giorno appressala sottoscrizione; oltre a cho, gl'interessi deri­
vanti da una somma più rotonda sono progressivamente maggiori d' 
quelli derivabili da versamenti annuali da Ir. 100 cadauno. — 

Quando, (,onie dai più si preferisce, i quoti promessi sono ver­
sati d'anno in anno, la morte del fanciullo svincola dall'obbligo di 
continuarli; ma le somme contribuite rimangono a beneficio dei so­
cii sopravviventi. ' • 

Pel ritardato pagamento d' un quoto bisogna corrispondere un 
tenue supplemento, il quale, varia in ragione dell' età del fanciullo. 
Se il pagamento si diferisse oltre un anno, il -jocio decade dall' as­

sociazione: i capitali.'versati gli sono restituiti .quando all'epoca 
della liquidazióne il fancihllo su cui riposa'!' asaicurazliòne sia tuttora 
in vita; ma gl'interessi dei capitali stessi sono devoluti alla comunità 
dei socii cho :Con8ei*varono i loro diritti. 

La Catsse PatcrnoUe. vale a dire la socitità direttrice le,assicu­
razioni mutue fatto nel suo nome, è una Compagnia di azionisti, la 
quale non può né guadagnare, né perdere dall' eventuale esito delle 
rispettive associazioni. — Spetta ad essa il condurle, 1' amministrarle 
il convertirne i capitali in tante rendite francesi dello Stato, vietata, 
essendole qualunque altra specie o forma d' impiego. In corrispettivo 
delle spese e della responsabilità a cui si assoggetta, percepisce dagli 
associali 5 per cento sull' ammontare di tulle le quote normali prò. 
messe. Un fanciullo nascente ed associato peî  una quota normale, 
paga all' allo della soscrizione fr. 100, più il 5 per cento sull'ammon­
tare delle 2.1 rate. 

La Caisse Patetnelle, agendo poi come Compagnia a premio fis­
so, e quindi indipendentemente dalle mutue associazioni da essa di­
rette, presta agi' associati che la domandino, la controassicurazione 
pel diritto di direzione, e pel capitale dei quoti versali. A modo di 
esempio, so il fanciullo muore- entro il primo anno, essa rifonde fr. 
205, se entro il secondo fr. 305, ec. ec. 

Il premio por la controassicurazione si paga separatamente, e 
varia in ragione dell'età in cui viene associato il fanciullo. Se nac­
que e fu inscritto nel Gennajo dell' anno dell' apertura della asso­
ciazione, il premio ammonta a fr. 2G0, e va pagato in 10 rate annuali 
anlecipate da fr. 2G cadauna. 

Da questi brevi cenni, tolti dallo statuto sociale e dalle tarill'e 
della Caisse Paternelle, si comprenderà, cho come non è possibile 
prevedere 1' esito di avvenimenti del tutto incerti, è altrettanto im­
possibile il dire, al momento in cui uno si associa, a quanto potrà 
ammontare il suo quoto di ripartizione — Attesa la probabilità che 
un dato numero dei fanciulli iscritti muoja prima di toccare il 21.mo 
anno, il quoto di ripartizione deve essere superiore al capitale ver­
sato ed ai suoi interessi composti capitalizzati, purché il valore della 
rendita francese dello Stalo non soffra sensibili riduzioni, nel qùal 
caso si arrischiertdibe di ricevere poco più del capitale. Infatti è 
la rendita che viene rijìartita fra i sopravviventi, e non già, come por 
avventura si crede, 1' effettivo contante. E questo elemento d'incer­
tezza, delle cui amare conseguenze potrebbero render conto i socii 
appartenenti alle associazioni maturate nel 1848 e 18.49, influisco 
gravemente sugi' altri, incerti al puro, costituenti il capitale sociale, 
il quale, come si vede, viene formato: 1° da tutti i capitali versati 
da sottoscrittori chiamati alla ripartizione; 2" dal prodotto degl' in­
teressi capitalizzati: 3" dalle somme abbandonale dai socii decessi,, 
coi rispellivi interessi; 4° dai supplementi pagati dai socii retardatarii; 
5" dagl' interessi delle somme versate da socii, decaduti.— 

Se nessuno potrebbe oggi prevedere quanti soci morranno pria 
di raggiungere 1' età di 21 anni, quanti in tale intervallo saranno 
i retardatarii, quanti i decaduti; se nessuno è in grado di valutare 
gli avvenimenti politici che possono influire sul valore dei fondi pub­
blici, nessuno potrà neppure determinare a quanto dovrà ascenderò 
il dividendo dell' associazione convertita in denaro sonante.. 

]\[i si risponderà, che se non è. possibile calcolare esattamciito 
i risultati di tante eventualità, è però facile, colla scorta della sta­
tistica e colla legge degl' interessi composti, calcolare in, via appros­
simativa il montante della ripartizione. — Ed è qui che appunto sta 
la pietra di paragone per distinguere 1'oro .dall'oi'pello, come mi. 
proponga di. dimostrare matematicamente in un secondo ar'ùcolo. 

DOTT. T. Si., 

iconUnuo) 

(•) Qu|?sto..irlico!o può servire ad opportuna risposM a molle AomunAe ài jchrari™ 
menti fatteci ultimamente, Lo stainpìarau quale ci venne dato, senza però escludere 
dal nostro foglio altre opinioni convenicntemenlé esposte,, credendo di dover procedere 
in tal mnaieifa î uando si traila di. cose clie im îliciiito malti interessi,. 

T̂ ota della, Bcdaisione. 
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ULTiniE TXO'OXm Calamìere del pane di fermento per la I. quindicina 
dì Gennaio 1855 ragguagliato ad a. Lire 24. 16 lo stajo. 

Un dispaccio tclagrafico annuncia,- che la risposta della Russia 
alle proposizioni del conte Esterhazy.è.attesa a Vienna per il 14. 
Credcsi, c\ì essa non intenda di aver detto l' ultima parola colla re­
cento circolare dì ISessclrodc, ma che studìi una formula atta a tìori 
produrre 1' allontanamento dell' ambasciata austriaca, senza por que­
sto impegnarsi molto nella sua promessa. Cosi paro la pensino an­
che a Berlino. U governo prussiano pretendcsi, che presso la Russia 
non abbia fatto, che manifestare i suoi voti por la pace in generalo, 
senza punto appoggiare proposte determinale. —• Dicesi che i Po­
lacchi della Polonia russa mantengono il loro silenzioso riserbo, che 
si deve interpretare piuttosto in senso ostile che favorevole ai Uiis-
gì; e ebe quelli che trovansi fuori di paese, senza appartenere al­
l' emigrazione, non sperano per l' indipendenza della loro patria, 
che nel caso in cui gli alleati, trovandosi perdenti, abbiano bisogno 
di loro. Perciò la caduta di Sebastopoli fu da essi veduta con di­
spiacere, come ogni altro vantaggio degli alleati, certi ebe le sim­
patie por la Polonia tanto vantato non avranno nti valore, ^e non 
quando gli Occidentali brameranno servirsi del braccio de' suoi ligli. 

Essendo sgolato il Baltico, i paesi della costa fanno adesso un 
vivo commercio colla Russia, Ciò ridesta in Inghilterra lo gelosio, 
massimamente contro la Prussia, che trae prolitto da tali condizioni 
di cose. Si vocifera, che l'ambasciatore prussiano a Loiidrji ubbia 
chiesto spiegazioni al governo inglese por un articolo assai ostile 
del Mormng-Post, e che la risposta non sia stata punto soddisfacente. 
I dissapori fra i duo paesi vanno di di in di accrescendosi. I nego­
zianti di iluU fecero un indirizzo al governo, per chiedere, che la 
guerra continui, e che la paco non si concliiuda senza obbligare la 
lUissia a pagarne le spese, l parliti in Ingbillerra cominciano ad a-
j^iiarsi, perchè il governo dia al Parlanionlo maggiori spiegazioni, cbc 
(inora non fece sullo 8cop(( ultimo dalla guerra, 

Da fonte russa si ha, che Onier pascià sia inseguito, nella sua 
ritirala a Rodut-Kalè, dalle milizie russe, elio vennero da ultimo rin­
forzate d 'assai . Murawiefl' viene lodalo anche dal nemico per la sua 
condotta verso i valorosi difensori di Kars, eh' erano veramente ri­
dotti agli estremi, i basc'-))oznk iicen'ziaU perirono in quantità nel 
disastroso loro viaggio, k Costantinopoli sì attendo una nuova crisi 
niinisteriale, Dall'Europa vi giungono ora arlelìci per costruire fanali 
m»ritl)mi. pompieri per gì' inceiidii, disegni di ricostruzione all' eu­
ropea di alcune contrade, attori francesi, croci per il sultano e mo­
netarii falsi, 

A Yit.nuH comparve il decreto, che agi' impiegati pubblici che 
Iwmio uno stipendio non superiore di 400 llorini assegna per i 0 
mesi d'inverno (1 nov, 1855 sino a 1 anr. 1850) una giunta del 15 
per 100, ed una del 10 por 100 a (pielli che percepiscono dai 400 
agli 800 fiorini. La Gazzuttn Uf/ioinle di Verona porla quel che se­
gue: li S, M, 1. K. A. con sovrana risoluzione do! 28 dicembre 1855 
si ò graziosissimamoiilo dognata di disporro, avuto speciale riguardo 
alla devastatrice mìilullia dello nvo, [n>ìim d'ora imprevediiU, o dif­
fusasi sempre più in p.'irecchie annate siiefinssivo, nliu ni po.ssjdonti 
di fondi nel Regno Lomli:u>il(i-Yetielo, in ([i}i!Ì Comuni ov' ù di mag­
gioro importanza la viticoltura, venga aocordato un alibnono, {jiiaii-
do ne abbiano rasentilo un danno pari almeno alla terza parto 
della rendila complessiva del fondo, senza toner conto dell' u-
tililà prodotta dai fabbricali,, e die poi danno di un terzo del­
la rendita sia esonerato il jiossidento da 1/4 dell'impo'^tu; pel dan­
no di metà della rondila da l/?i dell' imposta, per quello di 2/3 
della rendita della metà, e quando manca Ivitta la rendita in causa 
dollu nuilatlia delle viti il proprietario viono esonerato da 3/5 del' 
Y imposta. Questi abbuoni avranno luogo poi soli anni 1854 e 1855, 
e si rileveranno poi ogni anno a mezzo di nomini di fiducia e periti. 
Si t'ormerà in Venezia a tale effetto un' apposita commissiono com­
posta d'impiegati Twangiarii o politici. » 
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Calamicro della farina di grano turco ragguagliato àust. 
Lire 11. 87 lo stajo, per ogni libbra grossa Veneta cent. 13. 

Calamìere delle Carni macellate posto in attività col 20 
Daeembro 1855 e fino a nuova surrogazione. 

Manzo perfetto senza giunta per libb, g. v. Cent. 48 
Vacca e Toro , , . . . . . , . ' . . » 35 
Vitello esclusa la testa ) quarti davanti . . » 40 

ed i piedi ) idem di dietro . . » 50 

Il Floricultore Nicolò Bugno vulgo il Veneziano tiene 
approntata) un assortimento di bellissimi fiori, e si impegna 
di soddisfare a tutte le Commissioni clic gli vonisserî  affi­
date, tanto per Bouquels da Sponsali, come per Ballo; tiene 
inoltre dello Fontanelle odorose da mettersi nel centro dei 
Bouquets a cbi le desiderasse, (cosa del tutto nuova ), 

Prega poi i Signori Committenti di fare le sue ordina­
zioni a tempo opportuno onde possa il sottoscritto accudire 
coij esattezza y tjuanto gli venisse ordinato. 
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